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cosa che lo ha traumatizzato per tutta la vita. Allo 
stesso modo, è stato toccante quando una donna 
nel pubblico si è alzata e ha detto: “questa è stata la 
mia storia”.

Come un’esperienza collettiva?

Sì, penso che sia stata come nelle sale cinematogra-
fiche degli anni ‘50 in Italia, dove si partecipava a 
una proiezione come fosse qualcosa di realmente 
accaduto e tutti mostravano le proprie emozioni 
senza inibizioni. Applaudivano, piangevano, urla-
vano, ridevano, si arrabbiavano, commentavano. È 
stato allora che ho capito di aver raggiunto il pubb-
lico.

C’è una scena nel film che ha colpito moltissimo 
il pubblico: quella in cui la violenza è rappresen-
tata come una danza. Cosa ti ha portata a questa 
scelta stilistica?

Volevo assicurarmi che il pubblico capisse che qu-
ella scena non riguardava solo un singolo evento. 
Per far capire che si trattava di qualcosa di continu-
ativo, ho scelto di rappresentarlo come una sorta 
di rituale che si ripete sempre uguale. Durante la 
“danza”, la donna viene picchiata più volte e i lividi 
crescono e scompaiono, e poi spuntano di nuovo in 
altri punti del suo viso, per indicare che questo ac-
cade in più occasioni. La mia intenzione era creare 
una narrazione rituale, un evento circolare in cui 
tutti giocano il loro ruolo e tutto rimane invariato.

È una scena intensamente spiacevole, ma non 
viene da chiudere gli occhi. Diventa quasi un po’ 
surreale.

Sì, esattamente. Non volevo creare una scena così 
brutale da far distanziare lo spettatore e renderlo 
emotivamente insensibile, come può succedere nei 
film con molta violenza. Volevo fare qualcosa che 
suscitasse interesse su un piano più profondo, che 
catturasse l’attenzione dello spettatore. Per ottene-
re questo effetto ho scelto di utilizzare il brano di 

Mina “Nessuno” come musica, scegliendo però la 
cover di Petra Magoni dove lei interpreta la canzo-
ne in modo talmente cupo che le parole assumono 
un significato minaccioso. Nessuno ci può separa-
re, staremo insieme per l’eternità non suonano più 
come parole d’amore ma come una minaccia: la 
donna non può essere libera, è costretta a rimanere 
con il marito per sempre. In questo modo volevo 
anche affrontare il problema di alcuni uomini che 
credono di “amare” una donna quando in realtà 
provano solo un egoistico desiderio di possesso 
per lei, al punto da uccidere la propria compagna 
se interrompe la relazione. In Italia si consuma un 
femminicidio ogni 72 ore e sono numeri spaven-
tosi che vengono però anche “normalizzati” in qu-
alche modo, accettati con rassegnazione, proprio 
come sembrava quasi “normale” che alcune donne 
venissero picchiate dai loro mariti negli anni ‘50. 
La violenza fisica è solo la punta dell’iceberg: ci 
sono molte altre forme di oppressione alle quali le 
donne continuano a essere esposte oggi che hanno 
le loro radici nella medesima visione patriarcale: 
dalle paghe più basse, al carico di lavoro in casa 
e per i figli. Il patriarcato continua a essere forte 
oggi.

Il tuo film è riuscito a suscitare un enorme dibat-
tito nei media italiani, cosa di cui ti voglio perso-
nalmente ringraziare! Cosa è successo?

Penso che sia stato il film giusto al momento gi-
usto. La società aveva bisogno di parlare di qualco-
sa che è sempre stato un tabu pur essendo sotto gli 
occhi di tutti, e prendere posizione contro la cultu-
ra della violenza e dello stupro. Il caso Cecchettin 
scoppiato dopo la prima del film ha portato oltre 
mezzo milione di manifestanti in piazza per la 
manifestazione legata alla giornata internazionale 
contro la violenza sulle donne del 25 novembre. È 
stato incredibile!

Senza svelare troppo del finale del film, puoi dir-
mi perché hai scelto di raccontare questa storia? 
È qualcosa che è successo nella tua famiglia?
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Non in quel modo, non ci sono stati episodi di quel 
tipo di violenza nella mia famiglia. Ma mia nonna 
viveva in un caseggiato come quello che mostro 
nel film, con molte scale che davano su un cortile 
interno dove tutti si incontravano. Tutti sapevano 
tutto su quello che succedeva e in qualche modo 
“accettavano” che fosse inevitabile. All’epoca era 
così, e ho voluto affrontare la problematicità di 
questa normalizzazione. Ma soprattutto volevo 
raccontare tutte queste donne invisibili dell’Ita-
lia del dopoguerra, donne che non pensavano di 
valere niente anche se lavoravano giorno e notte 
dentro e fuori casa, prendendo lavoretti saltuari 
qua e là, per due spicci, pur di mantenere la famig-
lia e dare ai figli una possibilità di studiare oltre le 
elementari invece che mandarli a lavorare, nonos-
tante la povertà. Sono queste le donne che volevo 
celebrare, quelle di cui nessuno parla. È giusto e 
sacrosanto ricordare tutte quelle donne partigiane 
che sono poi diventare figure chiave della politi-
ca italiana del dopoguerra, ma in questo film io 
volevo invece mettere in evidenza proprio quelle 
donne che non pensavano di valere o significare 
nulla per la società, ma che sono state altrettanto 
importanti per costruire il nostro Paese.

Foto Cortellesi.jpg: The original uploader 
was Cannibal0905 at Italian Wikipedia.
derivative work: RanZag (talk) - Cortel-
lesi.jpg, Public Domain, https://com-
mons.wikimedia.org/w/index.php?cu-
rid=14732088
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APPROFONDIMENTO:  
8 sidor

Massimo Apolloni
Foto di Andrys Stienstra da Pixabay

Era l’ottobre del 1984. Quaranta anni fa. Il 
primo ministro svedese era Olof Palme e Ro-
nald Reagan era  il presidente degli Stati Uniti 
d’America.

Un solerte e visionario burocrate ebbe l’in-
tuizione che l’accoglienza degli immigrati in 
Svezia non passava solo sulle cose materiali, 
ma anche sulla conoscenza del paese. Più si 
conosce un paese, più risulta facile capirlo ed 
integrarsi in esso. E leggere le notizie semplici 
senza commenti  od interpretazioni aiuta a far-
si una propria opinione ed é un sostegno alla 
democrazia.

Ma dato che uno dei problemi degli immigrati 
era la lingua, risultava difficile leggere i giorna-
li svedesi.

Così nacque l’idea di un giornale semplice che 
riportasse le notizie della vita in Svezia dalla 
politica allo sport, dall’economia alla cultura in 
uno svedese accessibile a tutti.

Era nato 8 SIDOR scritto in “lätt svenska”.

Per fortuna quell’idea fu approvata dal Parla-
mento svedese e si poterono iniziare le pubbli-
cazioni di articoli concisi scritti in quel lingu-
aggio che tutti potevano capire.

Nel primo numero per esempio si parlava di 
un contadino che aveva sparato ad un lupo e 
dell’idea di proibire la pubblicità della chips.

Da quel lontano 1984 sono usciti circa 2000 
numeri di 8 Sidor. Il cartaceo é stato affiancato 
dal digitale. Allo scritto si é aggiunto il testo 
recitato in maniera semplice e lenta. E poi la 
diffusione su Facebook, Instagram e X (ex 
Twitter).

Le lettere in 8 Sidor sono leggermente più 
grandi che in un quotidiano normale.

Le frasi sono più brevi e non vi sono frasi diffi-
cili o parole insolite.

8 Sidor semplicemente racconta cosa è succes-
so, dove è successo e perché è successo.

È importante chiarire che 8 Sidor non appar-
tiene ad alcun partito politico od associazione.

Sono i giornalisti stessi del giornale che deter-
minano quali notizie siano le più importanti 
da pubblicare.

È ancora oggi un strumento importante d’in-
formazione gratuito con le notizie che vengono 
aggiornate in continuazione.
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Aiuta a seguire ed a capire la politica interna 
ed internazionale, la cultura, lo sport, la vita di 
tutti i giorni.

È uno strumento molto importante ancora 
oggi per tutti quelli che desiderano conoscere 
il paese in cui vivono e le sue regole ma che 
hanno difficoltà a leggere un linguaggio gior-
nalistico più evoluto e talvolta più criptico con 
tutte le sigle e tutti gli acronimi che riempiono 
gli articoli dei quotidiani.

Penso che si debba ringraziare 8 Sidor, un qu-
arantenne che ha saputo trovare il suo posto 
nella cultura svedese.
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DETTO FRA NOI: 

Il lungometraggio mai nato di 
Pippi Calzelunghe
Di Uno Qualunque
Foto di Albin Olsson - Own work, CC BY-SA 3.0, https://commons.wikimedia.org/w/
index.php?curid=33704097

Nella storia del cinema di animazione, e 
dell’animazione in generale, sono presenti mol-
te idee brillanti che spesso però non riescono 
a vedere la luce, per diversi motivi. Tra queste 
idee, purtroppo, ce ne è anche una che colpisce 
per il suo fascino e per il rimpianto di quanto 
sarebbe potuta essere promettente; il desiderio 
di Hayao Miyazaki e Isao Takahata, le perso-
nalità dietro lo Studio Ghibli, di realizzare un 
film su Pippi Calzelunghe. Il personaggio, nato 
dalla penna dell’autrice svedese Astrid Lind-
gren, conquistò il cuore di milioni di lettori in 
tutto il mondo con le sue avventure stravagan-
ti e la sua personalità unica. Tuttavia, l’idea di 
portare Pippi sul grande schermo nelle mani di 
due dei più grandi maestri dell’animazione (a 
quei tempi agli inizi del loro cammino) rimase, 
purtroppo, un sogno incompiuto.

Hayao Miyazaki e Isao Takahata sono famosi 
per uno stile distintivo e la capacità di crea-
re mondi incantati che affascinano e ispirano 
il pubblico di tutte le età.  Lavorando sotto il 
nome “Studio Ghibli” (fondato da loro), han-
no creato capolavori indimenticabili come “La 
città incantata”, “La principessa Mononoke” 

e “Il castello errante di Howl”. La loro produ-
zione artistica abbracciava progetti provenien-
ti da storie e romanzi da tutto il mondo, non 
solo dal Giappone, così l’idea di adattare Pippi 
Calzelunghe rappresentava un’opportunità per 
unire due mondi creativi.

Le prime fasi del progetto risalgono agli anni 
’70, quando Miyazaki e Takahata iniziarono 
ad esplorare l’idea di portare Pippi sul grande 
schermo.  L’idea di farne un lungometraggio 
animato rappresentava una sfida eccitante e af-
fascinante per i due registi, considerato anche 
il grande successo che la ragazzina dai capelli 
rossi aveva in, praticamente, tutto il mondo. 
Astrid Lindgren purtroppo, rifiutò seccamen-
te il materiale concettuale riguardo Pippi, che 
comprendeva schizzi dei personaggi, delle sce-
nografie e delle locations.[1]

Il progetto per il film su Pippi Calzelunghe non 
si concretizzò mai. Le ragioni esatte di questa 
mancata realizzazione non sono mai state com-
pletamente chiarite, ma ci sono state speculazi-
oni su divergenze creative, difficoltà logistiche 
e altri fattori che potrebbero aver contribuito 
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alla sua fine prematura. Tuttavia, il desiderio di 
vedere Pippi Calzelunghe attraverso gli occhi 
di Miyazaki e Takahata rimane un sogno non 
realizzato per i fan dell’animazione di tutto il 
mondo.

I lavori concettuali, derivati dal mai nato pro-
getto di Pippi Calzelunghe, vennero usati per 
un altro film animato, con i disegni di Taka-
hata su soggetto di Hayao Miyazaki, chiamato 
“Panda! Go Panda!”

[1] https://generacionghibli.blogspot.
com/2015/05/pippi-langstrump-la-frustra-
da-serie-de.html?m=1
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 DETTO FRA NOI: 

L’illusionista
Di Roberto Riva
Foto di Vasili1316 da Pixabay

Vestita col frac nero, camicia bianca, farfalla 
rossa e cilindro in testa, la bella ragazza bi-
onda copre tutta Stoccolma con un bel faz-
zoletto colorato. Agita la bacchetta magica 
sulla città in un caldo pomeriggio di fine 
marzo, pronuncia le parole magiche “April, 
april din dumma sill, Jag kan lura dig vart 
jag vill”[1] e in un attimo trasforma la capi-
tale svedese e i suoi dintorni. In un secondo 
si passa dal sole alla neve, da dodici a zero 
gradi, dal maglioncino al cappotto.

Questi e altri sono gli abilissimi giochi di 
prestigio della famigerata illusionista sve-
dese April Svensk. April è tanto bella qu-
anto truffaldina. Ti ammalia col suo nome 
affascinante, le sue movenze sinuose e il 
suo abito scintillante. Con dolci parole me-
lodiose che richiamano la lingua italiana ti 
fa credere di essere sua cugina Aprile, qu-
ella del Belpaese, e in un attimo l’inganno 
è servito.

Fino a pochi giorni prima, con un bel sole 
e temperature che gridavano alla speranza, 
ti aveva abilmente illuso di esserci ampia-
mente avviati verso la primavera. La bella 
ragazza te l’aveva fatta annusare, l’aria pri-

maverile intendo, e poi invece te la toglie 
da sotto il naso senza neanche che te ne ac-
corgi.

Il giorno prima ti aveva consigliato di mon-
tare gli pneumatici estivi, lasciare le gom-
me chiodate invernali in cantina o all’auto-
rimessa e il giorno dopo ti congela l’asfalto 
ridendo beffarda mentre strisci la macchi-
na contro il guardrail cercando di frenare e 
pentendoti di non aver installato dei pattini 
al posto delle ruote.

Dopo tanta paziente attesa ti aveva conces-
so finalmente di pianificare un bel pic-nic, 
una grigliata o una caccia alle uova pasqua-
li all’aperto ma poi ti lancia raffiche di vento 
che ti affettano la faccia meglio del prosci-
utto che hai messo nei panini.

Ti aveva da poco permesso di fare il cambio 
di stagione nell’armadio, ma poi ti ritrovi a 
battere i denti appena metti il naso fuori dal 
portone di casa. Così il giorno dopo recu-
peri la sciarpa invernale ma a metà giornata 
ti accorgi di aver esagerato e ti sembra di 
essere in sauna.
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Nonostante sia bravissima, veloce e incre-
dibilmente sorprendente nei suoi numeri di 
magia e illusionismo, April non è partico-
larmente apprezzata e durante i suoi spet-
tacoli non prende quasi mai degli applausi. 
Non ne riceve neanche dai patiti degli sci e 
di altri sport invernali perché non appena 
ti sei abituato al bianco delle piste innevate, 
ti stupisce alzando la temperatura di dieci 
gradi e tutto si trasforma in acquitrino mel-
moso che inonda i marciapiedi e i parchi 
della città.

Basta comunque avere i gommoni ai piedi, 
aspettare che si asciughi e tutto finalmen-
te si sistemerà. Così quando sembra che 
ti potrai godere giornate più lunghe e più 
calde, April fa esplodere i pollini: pioppo, 
betulla, quercia, faggio, eccetera, eccetera e 
ecciù! Insomma, chi più ne ha più ne metta, 
di antistaminici intendo.

Mai una gioia con questa dannata illusionis-
ta April Svensk… e infatti arriva la depres-
sione stagionale primaverile. Per fortuna 
tutto passerà e ci si può consolare pensando 
che, come dicono i canadesi, dopo il lungo 
inverno, quel paio di giorni di bel tempo 
a fine marzo di Primavera degli Sciocchi 
e dopo questo Secondo Inverno di inizio 
aprile, ad attenderci ci sarà la Primavera… 
degli Inganni, il Terzo Inverno, la Stagione 
del Fango, la Vera Primavera e poi, forse, se 
faremo i bravi, l’estate.

 

[1] Filastrocca svedese in rima usata per il 
pesce d’aprile e che si traduce più o meno 
così: “Aprile, aprile, la tua stupida aringa, 
ti prendo in giro dove voglio”… non vi 
scandalizzate con me, non l’ho inventata 
io.
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ITALIANI IN SVEZIA: 

Stranezze, diversitá e curiositá
Di Marilinda Landonio

La Svezia è un Paese che ha storia, usi e costu-
mi molto diversi dai nostri, lo sappiamo bene, 
ma, per quanto possiamo prepararci alle diver-
sità, sono le piccole cose quotidiane che poi ci 
sorprendono di più.
Ve ne racconto alcune che mi hanno davvero 
stupito.

Gli svedesi patiscono il freddo, proprio come 
noi (rido).
Dopo aver passato la mia infanzia sul lago 
Maggiore e aver visto turisti nordici tuffarsi nel 
lago in pieno inverno e vestire nei mesi fred-
di come fosse primavera, arrivare in Svezia e 
scoprire che gli svedesi si imbacuccano, è stata 
una vera sorpresa. Evidentemente i turisti che 
vedevo da ragazzina NON erano svedesi!
Certo, qui usano tuffarsi nel lago ghiacciato, 
ma come pratica salutare, per alzare le difese 
immunitarie. Per il resto sono coperti, con tan-
to di sciarpa, cappello e guanti e non è raro che 
sotto i pantaloni abbiano biancheria termica.
Del resto uno dei più famosi detti svedesi (uno 
tra i primi che gli stranieri imparano e appli-
cano) cita: “Det finns inget dåligt väder, bara 
dåliga kläder” ovverosia “non esiste il cattivo 
tempo, esistono solo cattivi vestiti”.

Lo svedese non è uno stacanovista.
Nell’immaginario collettivo il “nordico” è de-
dito al lavoro in modo estremo e assoluto. Beh, 

in Svezia non è così.
Il lavoratore svedese non è ossessionato, anzi, 
tutt’altro. La priorità è sempre  la famiglia, ap-
pena può fa festa e non rinuncerebbe mai alle 
sue vacanze. Non è certamente un lavativo, 
semplicemente non si fa soverchiare dall’ansia 
di fare.
Non per niente una delle parole più importan-
ti della lingua svedese è “lagom”: che significa 
“la giusta quantità” o “non troppo, non troppo 
poco”.

Gli Svedesi adorano fare festa.
Ogni occasione è buona e ballano e cantano 
e…fanno festa, appunto.

Le luminarie di Natale vengono allestite a no-
vembre e restano fino a marzo.
E ancora mi fa specie vedere tutte ‘ste lucine 
che illuminano il lungo inverno nordico, appe-
se a piante e balconi. Non credo mi ci abituerò 
mai!

Gli svedesi non aprono  le finestre a meno che 
non sia estate piena. E devo dire che ogni tan-
to li vedo passare e guardare con espressione 
stupita quando, anche sottozero, spalanco la 
finestra della camera e faccio prendere aria, 
fredda (!), a lenzuola e piumini.

Al supermercato spesso non usano i sacchet-
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ti per la verdura: non è raro veder rotolare un 
peperone, un mazzetto di cipollotti, due cipolle 
o un’arancia sul tapis roulant della cassa del su-
permercato.

Ammetto che questa abitudine mi ha final-
mente dissuasa dal lavare tutto con Amuchina 
o bicarbonato!

Non sarà una pratica particolarmente igienica, 
ma non mi risulta che in Svezia muoiano per 
non aver usato il sacchetto.

E’ interessante, poi, che i sacchetti per verdura 
e frutta, in quasi tutti i market, siano di carta, 
gratuiti  e possano essere riciclati per l’umido.
Ah, e niente guanti per prendere frutta o ver-
dura! Tutti toccano tutto.

… E io sono ancora viva!

Sempre al supermercato, alla cassa,  troverete 
sacchetti di plastica, quelli che in Italia sono 
stati sostituiti da quelli puzzolentissimi a base 
di mais, che si lacerano appena riesci ad aprir-
li…SE riesci ad aprirli!

Qui i sacchetti di plastica non sono demoniz-
zati, vengono, semplicemente riciclati con la 
più che attenta raccolta differenziata.

Se vivi in centro città è probabile che il palazzo 
abbia una sua lavanderia nel seminterrato, con 
numerose  lavatrici e asciugatrici e spesso an-
che con una stanza dedicata all’asciugatura di 
lenzuola e coperte, dove fortissimi ventilatori 
caldi essiccano il bucato steso sui fili tesi.

Il turno per accedere alla lavanderia in comune 
si prenota tramite appositi lucchetti persona-

lizzati che “bloccano”, a tuo nome, su un table-
au apposito,  l’orario preferito.

Le case svedesi in inverno sono caldissime.

E’ cosa  normale stare in casa in t-shirt e senza 
calze: la temperatura supera abbondantemente 
i 20 gradi (sono stata in case che superavano 
i 24), sicuramente molto è dato dal fatto che i 
soffitti sono molto bassi e mantengono il calo-
re… e poi non spalancano le finestre!

Lo svedese ama moltissimo le macchine 
d’epoca. Capita molto spesso di veder passare 
macchinoni americani giganteschi, che sem-
brano usciti da  “Happy Days”, o vecchissime 
Volvo o Saab anni 50, tutte perfette, custodite e 
rimesse a nuovo con cura maniacale.
Queste sono alcune delle situazioni che mi 
hanno sorpreso e spesso mi chiedo come lo 
straniero, in Italia, consideri le nostre abitu-
dini, a volte veramente particolari. Ma forse è 
proprio questa la bellezza, ciò che arricchisce 
davvero: la diversità.
Si tratta solo di saperla apprezzare.
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ITALIANI IN SVEZIA

Luna park
Di Roberto Riva
Foto di Anemone123 da Pixabay

In un freddo pomeriggio di fine gennaio me ne 
stavo seduto tranquillo durante il mio lavoro 
a tempo indeterminato – spesso sogno bagna-
to in Italia, quasi prassi in Svezia – quando un 
vento di nuova politica mi tolse la mia coperti-
na calda dai piedi, mi gelò il cuore e mi lasciò 
col morale a terra.

È così che inizia la mia disavventura nel grande 
parco “divertimenti” della disoccupazione sve-
dese. Per entrarci serve compilare un modulo 
particolare che ha un nome latino: il curricu-
lum vitae, anche detto CV per gli amici, la cui 
stesura richiede notevoli abilità persuasive e di 
sintesi. Senza questo biglietto non ho possibi-
lità di entrare. Frugo nelle tasche della mia vec-
chia giacca impolverata che mi fece trovare l’ul-
timo lavoro e dopo qualche modifica a penna 
ottengo il lasciapassare. Una volta dentro ven-
go subito attratto dal fascino classico e lugubre 
dell’Arbetsförmedlingen – l’ufficio di colloca-
mento svedese – che altro non è che la casa de-
gli orrori della disoccupazione svedese. So che 
non dovrei entrarci ma alla fine non resisto dal 
provare l’ebbrezza di perdermi nei vari annunci 
di lavori orribili della sua pagina Platsbanken e 
decido di sfidare le mie paure di essere rifiuta-
to mandando una domanda di lavoro solo per 
scaldarmi un po’ l’animo. Le prime stanze mi 
fanno paura ma poi ci prendo gusto e quando 
penso di esserne uscito indenne mi arriva in 
faccia quel maledetto soffio d’aria forte e rumo-

roso. Sto parlando naturalmente di quella do-
manda di lavoro che richiede il reinserimento 
di tutto il mio CV seguendo il fastidiosissimo 
template di quella specifica agenzia di recluta-
mento.

Esco esausto dall’Arbetsförmedlingen e solo 
allora mi accorgo della presenza di Linkedin, 
la grande ruota panoramica del lavoro nel ven-
tunesimo secolo. A bocca aperta salgo nella 
mia cabina e subito noto che tutti nelle loro 
postazioni fanno un gran baccano cercando di 
attirare l’attenzione degli altri ospiti del Luna 
Park. Dopo un giro ad alta quota ho le vertigini 
e appena posso decido di scendere, consapevo-
le che nonostante mettersi così in mostra non 
faccia per me, purtroppo dovrò ritornarci più 
tardi e più volte.

Dopo questa carrellata iniziale ho le idee più 
chiare su quello che devo fare e mi butto a scri-
vere la lettera di presentazione – personligt 
brev in svedese — che gira e che ti rigira è sem-
pre la stessa, cambiando solo l’ordine delle pa-
role e delle frasi… un po’ come quando sei sul 
Tagadà. Con un piccolo aiuto da chatGPT che 
mi fa saltare la coda all’ingresso faccio un paio 
di turni finché mi sento preparato a superare il 
prossimo ostacolo: quel lavoro bellissimo che 
vorrei tanto, ma proprio tanto, avere perché ha 
uno stipendio buono, le mansioni sono stimo-
lanti ed è vicino a casa… ma che non otterrò 
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mai. Ha sempre la fila di gente che vorrebbe 
salirci, mi fa volare in alto con la fantasia ma 
come spesso accade, se non sono abbastanza 
qualificato, il finale che mi aspetta richiama il 
nome della giostra che lo rappresenta in questo 
parco: il Calcinculo. Non faccio in tempo ad 
aggiustarmi le ossa che è già ora di prendere 
l’ottovolante delle emozioni. Un giorno sono in 
alto e penso che tutto si risolverà per il meglio 
e che troverò il lavoro dei miei sogni, il giorno 
dopo mi sveglio a terra e con la convinzione 
che non mi prenderà mai nessuno e che finirò 
a fare il barbone. Il vagone corre veloce ma 
dopo un paio di giri della morte e qualche leg-
gera deragliata torno per fortuna in carreggia-
ta e capisco che fino ad ora ho semplicemente 
sbagliato giostre. La Svezia è un Luna Park pic-
colo, dove tutti conoscono tutti e vige il caro e 
vecchio passaparola. Capisco quindi che devo 
fare un giro sull’autoscontro. Sbatto a destra, 
sbatto a sinistra, sbatto contro una vettura che 

sbatte contro un’altra vettura e alla fine vengo 
scaraventato al colloquio con la persona giusta. 
Io vivo sempre l’intervju – per usare la parola 
svedese – come un teatrino nel quale mi truc-
co, mi metto un vestito buffo, recito un copio-
ne basato sul mio curriculum autocelebrativo 
e sulle mie capacità di veggente in quanto mi 
viene sempre chiesto di spiegare come sarò tra 
cinque anni e poi esco. Solo quando mi guar-
do allo specchio mi accorgo di essere vestito 
da clown. Poco importa se alla fine servirà allo 
scopo di uscire finalmente da questo sfiancante 
parco “divertimenti”.

Prima di andarmene devo purtroppo ancora 
provare alcune giostre ma per fortuna so che 
se dovesse andarmi male, nei prossimi mesi 
l’indennità di disoccupazione della A-kassa mi 
terrà in piedi come un’imbragatura, un po’ sco-
moda ma sicura, del tappetto elastico di questo 
grande Luna Park svedese.
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Dovendo fare una classifica degli aspetti nega-
tivi  in Svezia, la sanità svedese si pone certa-
mente tra i primi posti per gli expat italiani (e 
non solo).
Per chi è abituato ad avere un solo medico di ri-
ferimento, abituato all’empatia, vera o simulata 
dei nostri medici, ed al più  accessibile contatto 
con il “dottore di famiglia” o con lo specialista 
di riferimento,  l’approccio con il sistema sani-
tario svedese può risultare molto ostico e diffi-
cile da comprendere ed accettare.
L’offerta sanitaria svedese ha  invece lati, spesso 
sconosciuti, che dovrebbero far rivedere la pri-
ma, superficiale impressione.
Avevo già parlato della positiva attenzione che 
la sanità svedese ha nei confronti dei malati 
cronici (la gratuità di tutti i servizi, superato 
un certo tetto di spesa, sia per le visite che per i 
farmaci), ma altri aspetti devono far riflettere e 
essere utilizzati per il nostro benessere.

Ad esempio l’assistenza psicologica: in Svezia si 
ha una grande attenzione per il benessere psi-
cologico degli assistiti dal servizio sanitario.
E’ estremamente semplice avere un supporto 
di tipo psicologico con uno specialista dedica-
to. Si può contattare il proprio Vårdcentral o 
chiedere direttamente al 1177.

E nell’ambito dell’assistenza e del supporto del 
benessere mentale (e fisico) nel quale – evi-
dentemente – lo svedese crede, esiste un servi-

zio estremamente utile ed interessante: il FAR.

L’importanza dell’attività fisica per il benessere 
generale è un concetto universalmente rico-
nosciuto. Negli ultimi anni, l’approccio medico 
alla promozione dell’attività fisica ha preso una 
forma più strutturata attraverso il concetto, ap-
punto,  di “FaR”  che in svedese significa “Atti-
vità Fisica su Prescrizione”.

In Svezia, il FaR è diventato un elemento chi-
ave nelle strategie di prevenzione e gestione 
delle malattie. Questo programma innovativo 
si basa sull’idea che l’attività fisica non debba 
essere solo un aspetto della vita quotidiana, 
ma anche una componente essenziale del trat-
tamento medico. Pertanto, i medici possono 
prescrivere l’attività fisica come parte integran-
te del piano di cura per pazienti con varie con-
dizioni di salute.

Come funziona il FaR?

Il medico valuta  le condizioni fisiche del pa-
ziente e prescrive un piano di attività fisica per-
sonalizzato in base alle sue  esigenze e capacità.
Il FaR non si limita a un unico tipo di attività. 
Le prescrizioni possono includere una vasta 
gamma di attività, come camminare, nuotare, 
fare yoga o partecipare a programmi di fitness 
strutturati.

ITALIANI IN SVEZIA: 

FAR (Fysisk Aktivitet på Recept) 
Di Marilinda Landonio 
Foto di Steve Buissinne da Pixabay
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Sono moltissime le palestre, piscine, etc. che 
sono “convenzionate” per offrire forti sconti 
a chi si presenta con una prescrizione FAR. E’ 
davvero semplicissimo.

Come ho saputo del FAR?
Semplice: sono il fruitore d’eccellenza! Più 
medici me lo avevano proposto: over60, con 
varie patologie che migliorerebbero con la sola 
attività fisica, anche la più semplice. Peccato 
che la pigrizia sovrasti ogni buona iniziativa.
Ma ora che ho il mio bel certificato FAR e non 
posso neppure trovare la scusa che “la palestra 
costa”, mi sono iscritta ad un centro di fitness 
tra i più rinomati della zona , ad un prezzo qu-
asi ridicolo.

Bene, l’iscrizione c’è, le scarpette da ginnastica 
anche, recupero la voglia e vado.
Buona attività fisica a tutti!

Per saperne di píú:

https://www.1177.se/liv–halsa/fysisk-aktivi-
tet-och-traning/far–fysisk-aktivitet-pa-re-
cept/
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Ett gyllene tillfälle!   
GustaVinos Italienska Grappa Festival  

Mazzetti d`Altavilla (Distillatori dal 1846) 
 

 ORO di MAZZETTI  

TA GULD I MUN med en  
gyllene grappalikör  
(23 karats guldflingor) 

700 ml 43 % vol. 
Systembolagets ordernr 85254 

Pris 464 kr 
 

RISERVA GAIA INVECCHIATA 
700 ml 43 % vol 

Systembolagets ordernr 85295 
Pris 563 kr 

 
 

GRAPPA di BAROLO RISERVA 
700 ml 43 % vol 

Systembolagets ordernr 85199 
Pris 386 kr 

 
 

GustaVino AB  
(Enogastronomiska upplevelser) 

info@gustavino.se              www.gustavino.se 
 

Alla våra viner finns för leverans till  
Systembolagets butiker i Stockholms län 

 

Grossistpriser till restauranger med serveringstillstånd 
Vi importerar kvalitetsviner, exklusiva olivoljor 

Alla våra produkter kommer från hantverksmässiga småskaliga bondgårdar 
 

Varning! Gravida kvinnor bör undvika alkohol 
Privat Grappaprovning på Vega Stadshotell 

Nynäsvägen 8, 136 25 HANINGE 
Priser: Beroende på provningens karaktär och antal personer. 

För tidsbokning eller info: 
Carlo@vegabaren.se       Mobil: 070 798 24 48 
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Viner från toskanska vingårdar 
 

Rött Vin.CHIANTI FIASCO. D.O.C.G. BORGHETTO 
FIASCO PAGLIA. Fiasco 1.500 ml. MAGNUM 

. Alc. vol: 12,5%. 90% Sangiovese - 10% Canaiolo 
Systembolaget order Nr. 59094. Pris 229:- 

 

Rött Vin. CHIANTI FIASCHETTO. D.O.C.G. BORGHETTO 
FIASCHETTO PAGLIA.  750 ml. 

Alk. vol: 12,5%. 90% Sangiovese - 10% Canaiolo 
Systembolaget order Nr. 59190. Pris 169:- 

 

CHIANTI CLASSICO D.O.C.G. CASALINO 
Rött Vin. A Flaska 750 ml. 

Alk. vol: 13% 100% Sangiovese... 
Systembolaget order Nr. 74302 Pris 189 

 

BRUNELLO DI MONTALCINO D.O.C.G. – 
MULINO DELLA SUSA/BONACCHI 

Rött Vin. Flaska 750 ml. 
Alk. vol: 13,5%. 100% Sangiovese grosso. 

Systembolaget order Nr. 58669 Pris 367:- 
 

Rött Vin. ROSSO BORGHETTO 
(Un vino ideale per la tavola di tutti giorni) 

Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 
70% Sangiovese - 30% altri vitigni a bacca rossa.. 
Systembolaget order Nr. 54801. Pris 90:- 

 

Vitt Vin. BIANCO BORGHETTO 
Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 

70% Trebbiano Toscano . 30% altri vitigni a bacca bianca. 
Systembolaget order Nr. 53731. Pris 90:- 

 

Rött Vin ROSSO DI TOSCANA IGT. BORGHETTO 
Flaska750 ml.  Alc. vol: 12. 

80% Sangiovese - 10% Canaiolo 10% 
altri vitigni a bacca rossa. 

Systembolaget order Nr. 55898. Pris 101:- 
 

Vitt Vin TOSCANA BIANCO IGT BORGHETTO 
Flaska 750 ml. Alk. vol: 12%. 

50% Trebbiano Toscano, 30% Chardonnay 20%. 
vitigni a bacca bianca. 

Systembolaget order  Nr, 51606. Pris 101:- 
Alla våra viner finns till leverans på alla  
Systembolaget butiker i Stockholms län. 

 Beställningssortiment. www.systembolaget.se Sök dryck/gustavino. 
!Grossistpriser till restauranger med alkoholtillstånd! 

 

Carlo Taccola Tel: +46 (0)70 798 24 48. carlo.taccola@gustavino.se 
www.gustavino.se 

VARNING! Gravida kvinnor bör undvika alkohol 
Privat vinprovning på Vega Stadshotell 

Priser: Beroende på provningens karaktär och antal personer. 
För tidsbokning eller info: Carlo@vegabaren.se.  Mobil: 070 798 24 48 
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    POSTTIDNING B

    Avsändare:
    IL LAVORATORE/FAIS 
    (Italienska Riksförbundet) 
    Bellmansgatan 15, 1TR 
    S-118 47 Stockholm  

   BEGRÄNSAD EFTERSÄNDNING

www.italienaren.org

Puoi trovare 
Italienaren-Il Lavoratore 

anche su internet su:
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